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  Questo piccolo, grande libro di Anna Laura Folena mi ha colpito prima di tutto per il modo in cui è nato: ne parlavamo, cercando uno spunto creativo e improvvisamente è venuto fuori: una storia che segua una specie di fil rouge, in cui ogni capitolo è un racconto, ma che lascia sempre un piccolo mistero in sospeso. In effetti il Romanzo di Arianna ricorda nello stile Le Città invisibili di Calvino. Anche qui ogni storia è prima di tutto un’avventura della memoria. Ci sono i personaggi delle favole, ma sotto quella patina ci sono la nostra società e le nostre donne che si battono per un mondo migliore.






  Un fatto letterario veramente compiuto da parte di Anna Laura Folena, che, partita dalla ricerca di un suo stile di fantascienza, arriva qui a un’opera di letteratura con la L maiuscola, dimostrandosi quella innovatrice che fin da subito avevo intuito.
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  La nonna di Arianna era eccezionale. Pare fosse stata amazzone a sette anni, pattinatrice artistica a 12, crocerossina a 18, insegnante di lettere antiche a 23, pittrice a 40 e paracadutista a 61. Sembrava una creatura impossibile, frutto della fantasia di uno scrittore di fantascienza, una creatura dell’altro mondo.


     



  Quel giorno Arianna l’accompagnò dal dentista. La giovane giornalista televisiva era profondamente affezionata all’ava e la portò dal migliore. Desiderava che il sorriso dell’anziana tornasse smagliante come un tempo, quando calcava le scene della Fenice come attrice di prosa e come quando riceveva la medaglia d’oro ai campionati europei di scacchi.
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		Il dottor Bellini, giovane luminare dell’implantologia, presentò due preventivi: uno molto alto, per una dentatura perfetta, e uno più abbordabile, per un risultato accettabile.


La nonna, pensando alla propria modesta pensione, scelse la seconda opzione. Arianna aveva insistito perché preferisse la prima, offrendosi di contribuire alla spesa, ma la nonna era stata irremovibile.


Due ore dopo, Arianna era di nuovo nell’ambulatorio odontoiatrico e chiedeva del dottore, che la ricevette tra l’estrazione di un dente del giudizio uncinato a zampa d’elefante e una tripla devitalizzazione carpiata. 


Mentre il dentista osservava con simpatia il nasino all’insù di Arianna, lei gli chiese un grosso favore. Voleva che il dentista sistemasse la bocca della nonna secondo il progetto più costoso, ma senza rivelarlo alla paziente, che avrebbe pagato la cifra più ragionevole restando all’oscuro della verità. Arianna gli avrebbe versato la differenza di nascosto, un tanto al mese.


Il dentista la guardò a lungo, prima di rispondere di sì. Arianna era un misto di malizia e ingenuità, di sensualità e candore che avrebbe fatto impazzire qualsiasi uomo. Ma non fu per questo motivo che il dottore accettò la richiesta della ragazza. Fu perché anche lui aveva un cuore e parecchio tempo prima aveva curato gratis i denti della propria nonna.


L’indomani, la nipotina venne contattata da un tizio con lo stesso cognome dell’odontoiatra. La convocò per un colloquio con la sua assistente nella sede segreta dello Stars, lo Staff Terrestre Avventure e Ricerche Spaziali, un’organizzazione che si occupava di esplorazioni intergalattiche con mezzi comunemente considerati ancora fantascientifici. Teletrasporto, iperspazio, tunnel spaziali, collaborazioni con extraterrestri più evoluti… Era tutto reale.


Arianna era stata segnalata dal dentista, Luigi, a suo fratello più vecchio, Giacomo, direttore generale dello Stars, a cui serviva una reporter che realizzasse un mega documentario su una lunga spedizione sui  vari pianeti abitati delle galassie fino ad allora conosciute. La scelta era caduta su di lei, non solo per le sue indiscutibili doti professionali, ma soprattutto perché aveva cuore. Lo Stars ingaggiava solo persone generose e altruiste. Era questo l’unico modo per sventare il rischio di far scoppiare guerre interstellari.


Sei mesi dopo, alla vigilia della partenza, Arianna venne inviata dalla sua emittente per l’ultimo servizio televisivo terrestre: una conferenza stampa in Questura. Un investigatore affiancava il commissario nell’aggiornare i giornalisti sulla misteriosa scomparsa del professor Alfonso Marzi, un astronomo di cui si erano perse le tracce da settimane. Si era volatilizzato insieme a tutto il suo corredo di cravatte, particolarmente colorate e stravaganti, come si vedeva nelle foto d’archivio di Marzi. Lo scienziato era impegnato in ricerche molto importanti e riservatissime. L’investigatore spiegò ai presenti che si stava ipotizzando un rapimento. Molto probabilmente, insieme a lui, erano state portate via tutte le sue cravatte, perché su di esse il professore aveva nascosto qualche formula importante, qualche mappa stellare, qualcosa di misterioso, forse pericoloso.


Arianna era distratta dagli occhi verdi dell’investigatore, che entravano impertinenti nei suoi. Alla fine della conferenza stampa, l’uomo le si avvicinò chiedendole il numero di telefono. Così, senza preamboli. 


Lei gli spiegò che il giorno dopo sarebbe partita per un lungo viaggio. Probabilmente non si sarebbero visti mai più. Lei glielo comunicò immaginando già la sua reazione dispiaciuta, ma s’accorse che lui era divertito. Cos’era che lo rendeva tanto allegro? 


«Non ci credo – le bisbigliò l’uomo -. Ci vedremo molto presto!». 


Indispettita dalla presunzione dell’investigatore, lei non lo degnò di risposta e lasciò la Questura. I maschi terrestri! Tutti uguali!


Nel tardo pomeriggio, Arianna si trovava nello studio del dentista con la nonna, che sfoggiava un sorriso stupendo: «Hai visto tesoro? – si rivolse sfavillante alla nipote – Il lavoro è perfetto, e scegliendo quello meno caro. Se ti avessi dato retta, avremmo buttato i soldi per niente». 


Arianna e il dentista annuirono, mentre si sbirciavano di nascosto divertiti.


Dopo qualche minuto che nonna e nipote erano uscite dallo studio dentistico, la ragazza ricevette un messaggino dal dentista. Le chiedeva di passare con lui l’ultima sera prima della partenza.


Avevano appuntamento sul ponte più antico della città. Lei lo vide proprio lì al centro. 


«La fioraia aveva già chiuso bottega, ma la fruttivendola era ancora aperta», le spiegò il dentista, mettendo in mano ad Arianna un cestino di lamponi. Lei ringraziò divertita.


Senza il camice verde, il dottore sembrava più giovane. Non si poteva definire bello, con quel nasone e quelle orecchie troppo grandi, ma aveva occhi scuri molto intelligenti e profondi e un bel sorriso. 


Assaporando lamponi, s’incamminarono lungo il fiume, chiacchierando fitto fitto.


Era simpatico, e Arianna si sentiva proprio a suo agio. Quasi quasi le dispiaceva dover partire il giorno seguente e non vederlo più per chissà quanto tempo. Era emozionata per la missione, un po’ spaventata, ma entusiasta all’idea di viaggiare nello spazio e conoscere nuovi mondi. Ne parlava con gli occhi celesti sfavillanti e le guance arrossate per l’eccitazione. Il dottor Luigi la guardava fra il divertito e l’intenerito.


Dopo l’antipasto itinerante a base di frutti di bosco, cenarono all’aperto a lume di candela, come due anime in un baccello.


Durante il dolce, Luigi le prese una mano. Arianna pensò volesse semplicemente accarezzarle il polso. Avvertì una strana sensazione. Nel suo stomaco la sogliola alla mugnaia nuotava in un turbinio di farfalle. Ma il dentista non si era limitato a una carezza: le aveva allacciato al polso un braccialettino d’oro giallo con un pendaglio di platino: era un cavallino alato.


«Non posso accettare!», esclamò lei, mentre le farfalle le solleticavano il piloro.


«Devi – rispose lui con calma -, perché qualcosa mi dice che questo ti sarà utile nel corso del viaggio. È una creatura fantastica, come te e come gli extraterrestri che incontrerai su altri pianeti, eppure ti ricorderà qualcuno di molto normale, di molto umano. Qualcuno che ti penserà tutto il tempo. E questo legame con la Terra, a un certo punto ti aiuterà».


Camminarono fino a casa di lei tenendosi per mano come se fosse la cosa più naturale del mondo. Davanti al portone, Luigi le annunciò ufficialmente di volerla abbracciare e la avviluppò, tenendola stretta a lungo. Arianna desiderava un bacio. Sentiva che stava per arrivare e già lo immaginava, quando lui si staccò bruscamente, la salutò senza quasi guardarla e scomparve dietro l’angolo.


«Non gli piaccio», pensò lei entrando in casa, contenta di non aver preso l’iniziativa baciandolo.


«Mi piace troppo», era il pensiero di lui salendo in auto, pentito di non averla baciata. 


Era l’una passata, Arianna chiuse le valigie e si buttò sotto alla doccia per lavare via la delusione del bacio mancato. Mentre s’insaponava, sentì suonare al citofono, e il cuore le balzò in gola. Era sicuramente Luigi, era tornato indietro!


Tutta nuda e grondante, corse a rispondere, flessuosa e in alcune zone anatomiche anche ondeggiante,  lasciando lungo il corridoio una scia d’acqua e schiuma alla fresia. Inciampò in una valigia, ignorò la fitta al ditino del piede e raggiunse il citofono:


                                                           



«Chi è?», chiese senza fiato.
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